
Sarà interessante verificare, nei prossimi mesi, quanti e quali riscontri troverà questo
lavoro nella pratica corrente delle biblioteche italiane, che non dovrebbero lasciarsi sfug-
gire l’occasione di investire sulla prospettiva della qualità nuove energie e risorse.

Per altro verso, e come riflessione sicuramente a margine, sarebbe forse opportuno,
negli studi biblioteconomici e nelle sperimentazioni sul campo, affiancare ai riferimen-
ti normativi di “Vision 2000” un coraggioso e diffuso apprezzamento di altri approcci
conosciuti alla qualità (e all’eccellenza): partendo anche dalla standardizzazione e dalla
certificazione, ci si potrà poi orientare verso modelli meno prescrittivi e più flessibili,
meno rivolti al controllo delle procedure e più all’efficacia delle strategie di processo e di
servizio, meno autoreferenziali, infine, e più sensibili alla qualità dell’impatto sociale che
la biblioteca è chiamata a produrre.

Giovanni Di Domenico
Università di Urbino

Dal libro alle collezioni: proposta operativa per una gestione consapevole delle raccolte,
testi di Alessandro Agustoni, Angelo D’Adda, Emanuela Rivetta, Miranda Sacchi, Marco Sir-
tori; revisione scientifica di Giovanni Solimine. Milano: Provincia di Milano, Settore Cultu-
ra, Sistemi bibliotecari intercomunali, 2002. 75 p.

Dal libro alle collezioni, volume di 75 pagine edito dalla Provincia di Milano, sottotitolo
Proposta operativa per una gestione consapevole delle raccolte, è il risultato del lavoro di un
gruppo di quattro persone, curato da dieci persone dei sistemi bibliotecari intercomunali
lombardi. Il libro rappresenta una reale novità nel panorama bibliotecario italiano, in
quanto risulta da un lavoro trasversale e insieme gerarchico realizzato di concerto tra
un’amministrazione pubblica – la Provincia di Milano – e i bibliotecari attivi professio-
nalmente in biblioteche pubbliche di diversi enti locali.

La volontà di servire la popolazione sul piano culturale emerge dallo spirito con cui
sono scritte le pagine, non numerose ma scarnamente sintetiche, che riportano – razio-
nalizzandola alla luce del metodo scientifico – un’esperienza di un anno di lavoro.

Il problema “cosa comprare” e “per chi”; cosa e come scartare per mantenere efficiente
e agile la biblioteca pubblica è stato ampiamente dibattuto nella letteratura professiona-
le angloamericana e riportato anche in Italia quale conseguenza della maturazione delle
biblioteche pubbliche di ente locale sorte molto numerose negli anni Settanta dopo la
legge di decentramento delle competenze in materia di biblioteche.

Il lavoro dei bibliotecari della Provincia di Milano si rifà ai dettami e alle raccoman-
dazioni dell’IFLA, di cui tien conto anche la Regione Lombardia nella legge vigente ema-
nata nel lontano 1985, ai lavori pubblicati dall’AIB (Linee guida per la valutazione delle biblio-
teche pubbliche italiane, 2000), ai criteri statistici stabiliti dall’Istat per l’analisi della
popolazione, al metodo Conspectus elaborato dai bibliotecari americani del Research
Library Group nel 1978 per «controllare e pianificare lo sviluppo delle raccolte». 

La supervisione di Giovanni Solimine avvalora sul piano teoretico il lavoro tecnico
professionale svolto dal Gruppo di lavoro lombardo.

Tra le pagine di una matura professionalità e di “freddo” metodo fa capolino qualche
atteggiamento forse un po’ ingenuo, quale il desiderio di bibliografie esaustive di riferi-
mento per la scelta dei libri (come se fossero strumenti di produzione automatica e scevri
dall’invecchiamento) oppure il desiderio di una speciale attenzione alle biblioteche da
parte degli editori, come se le biblioteche e i bibliotecari fossero dei “minorenni” bisognosi
per questo motivo di un occhio di riguardo da parte degli altri soggetti sociali ed econo-
mici, cui si riconosce implicitamente maggiore maturità e affermazione nel loro ruolo.
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Un’altra tentazione, forse un po’ “dannosa”, riguarda il personale, che “si raccomanda”
non sia soggetto a continuo turn-over, evidentemente per salvaguardarne la professionalità,
ma sia di ruolo anche nelle realtà più piccole, come i «punti di contatto con il servizio biblio-
tecario», mentre si sa che i bilanci degli enti locali impongono sempre nuove restrizioni sulle
spese per il personale. Sarebbe più utile a questo proposito indicare sinteticamente i requi-
siti minimi professionali delle persone addette ai vari ruoli, ma la situazione ancora molto
fluida e indefinita del ruolo dei bibliotecari in Italia ai vari livelli si fa sentire.

Un altro elemento importante per un discorso che voglia affrontare con metodo il
rapporto biblioteca-utente, è quello della rilevazione dei desideri degli utenti, reali o
potenziali: la definizione di target, “profilo di comunità”, infatti è condotta solamente
per via anagrafica o di censimento, senza integrazioni per indagine diretta di argomen-
to o titoli da acquistare per la biblioteca di base.

Il metodo Conspectus, che ben si adatta a un ambiente universitario, presenta qualche
forzatura se rapportato a livello di biblioteca locale, anche se nella pubblicazione in esame la
definizione del “profilo” dell’utenza, che tiene conto delle fasce d’età, della condizione pro-
fessionale, del titolo di studio e delle caratteristiche territoriali in campo economico e cultu-
rale, ha un peso decisivo nell’orientamento degli ambiti di formazione delle raccolte.

Un aspetto scontato, ma che forse andrebbe riesaminato, è l’attenzione all’aggiorna-
mento delle raccolte con parallelo oculato scarto delle pubblicazioni obsolete: si evidenzia
così la separatezza di interesse metodologico tra i bibliotecari di biblioteche pubbliche e di
biblioteche di conservazione, laddove si dovrebbe pensare anche a un collegamento fun-
zionale tra tipi diversi di biblioteche a livello di “coordinamento sistemico”, in quanto i libri
obsoleti scartati dalle biblioteche di pubblica lettura non fanno certamente parte del patri-
monio delle biblioteche di conservazione, che documentano altri ambiti editoriali, e si giun-
ge così, per esempio, alla riedizione di antologie scolastiche per avere in libreria testi lette-
rari introvabili, come dimostra un’operazione editoriale di successo di qualche anno fa.

Dal libro alle collezioninon è un libro dei sogni né un manuale da seguire pedissequa-
mente, ma – come esso stesso si definisce – un work in progress, un resoconto di un lavoro
pratico che vuole avvalersi di teorie sperimentate e allo stesso tempo creare una teoria
metodologica valida per il nostro paese.

Anna Rosa Rugliano
Università di Trieste

Il diritto di leggere: le biblioteche comunali romane in carcere, a cura di Luciana Arcuri, Fabio
De Grossi, Graziella Scutellà. Roma: Sinnos, 2001. 78 p. ISBN 88-86061-63-3.

Questo libro si articola in tre gruppi tematici volti a illustrare nella sua completezza il pro-
getto dell’integrazione tra il sistema delle biblioteche comunali romane e le biblioteche
dei cinque istituti penitenziari della capitale. 

La prima parte si intitola I perché di una scelta e riporta i contributi di Igino Poggiali,
presidente dell’Istituzione Biblioteche di Roma, nonché dell’AIB nazionale, sulle tema-
tiche ideali che hanno spinto le istituzioni da lui rappresentate a occuparsi delle biblio-
teche in carcere. Seguono le relazioni di Raffaella Durano e di Francesco Gianfrotta, rispet-
tivamente responsabile dei rapporti con gli enti locali e dirigente del DAP (Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria): entrambi analizzano tappe e contenuti che hanno
portato alla concretizzazione del “progetto pilota” che ha visto nascere la convenzione
tra il DAP stesso, il Comune di Roma e il Sistema biblioteche e centri culturali della capi-
tale.

Il secondo paragrafo riporta la diretta esperienza degli operatori che lavorano da anni
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